
* La risurrezione m
ostra da un lato che l’am

ore provvidente di D
io è senza 

lim
iti, dall’altro che le nostre opere si “concluderanno” nel giudizio di D

io. 
C

om
e questa consapevolezza ci aiuta a vivere da figli verso D

io Padre, e 
ad usare saggiam

ente dei beni terreni? 

* C
on quali gesti, parole e sentim

enti viviam
o in questo m

ese di novem
bre 

la m
em

oria e il suffragio dei defunti, la visita al cim
itero (qualcuno non fa 

questa visita dicendo ad es. che la m
em

oria va conservata nel cuore...)? 

* Q
uando la m

orte si frappone tra persone che si am
ano…

 quali elem
enti 

di queste relazioni siam
o certi che dureranno per sem

pre, la m
orte non può 

distruggerli?  
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Proteggim
i, o D

io: in te m
i rifugio. 

H
o detto a D

io: «Sei tu il m
io Signore, * 

senza di te non ho alcun bene». 

Per i santi, che sono sulla terra, uom
ini nobili,  

è tutto il m
io am

ore. 
Si affrettino altri a costruire idoli:  
io non spanderò le loro libazioni di sangue  
né pronunzierò con le m

ie labbra i loro nom
i. 

Il Signore è m
ia parte di eredità e m

io calice:  
nelle tue m

ani è la m
ia vita. 

Per m
e la sorte è caduta su luoghi deliziosi,  

la m
ia eredità è m

agnifica. 

B
enedico il Signore che m

i ha dato consiglio;  
anche di notte il m

io cuore m
i istruisce. 

Io pongo sem
pre innanzi a m

e il Signore,  
sta alla m

ia destra, non posso vacillare. 

D
i questo gioisce il m

io cuore, esulta la m
ia anim

a;  
anche il m

io corpo riposa al sicuro, 
perché non abbandonerai la m

ia vita nel sepolcro,  
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. 

M
i indicherai il sentiero della vita,  

gioia piena nella tua presenza,  
dolcezza senza fine alla tua destra. 
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«Tutti vivono per lui» 
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O
 D

io, padre della vita e autore della risurrezione, davanti a te an-
che i m

orti vivono; fa’ che la parola del tuo Figlio sem
inata nei no-

stri cuori, germ
ogli e fruttifichi in ogni opera buona, perché in vita e 

in m
orte siam

o conferm
ati nella speranza della gloria. Per C

risto 
nostro Signore. 
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G
esù si confronta con chi non crede nella risurrezione dei m

orti, e riaf-
ferm

a questa verità: il Signore è D
io dei viventi, il progetto del C

reatore è 
che la vita duri eternam

ente. Al desiderio più profondo del cuore um
ano, 

viene incontro questa grande prom
essa dell’am

ore di D
io. 

In quel tem
po, si avvicinarono a G

esù alcuni sadducei – i quali 
dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa dom

anda: 
«M

aestro, M
osè ci ha prescritto: Se m

uore il fratello di qualcuno 
che ha m

oglie, m
a è senza figli, suo fratello prenda la m

oglie e dia 
una discendenza al proprio fratello. C

’erano dunque sette fratelli: 
il prim

o, dopo aver preso m
oglie, m

orì senza figli. A
llora la prese 

il secondo e poi il terzo e così tutti e sette m
orirono senza lasciare 

figli. D
a ultim

o m
orì anche la donna. L

a donna dunque, alla risur-
rezione, di chi sarà m

oglie? P
oiché tutti e sette l’hanno avuta in 

m
oglie».  

G
esù rispose loro: «I figli di questo m

ondo prendono m
oglie e 

prendono m
arito; m

a quelli che sono giudicati degni della vita fu-
tura e della risurrezione dai m

orti, non prendono né m
oglie né 

m
arito: infatti non possono più m

orire, perché sono uguali agli 
angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di D

io. 
C

he poi i m
orti risorgano, lo ha indicato anche M

osè a proposito 
del roveto, quando dice: Il Signore è il D

io di A
bram

o, D
io di 

Isacco e D
io di G

iacobbe. D
io non è dei m

orti, m
a dei viventi; 

perché tutti vivono per lui». 
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* Sadducei. G
ruppo giudaico del tem

po di G
esù. Socialm

ente im
portante, 

esprim
e il ceto dei sacerdoti del Tem

pio di G
erusalem

m
e e delle persone be-

nestanti. Politicam
ente ha idee conservatrici e collabora con il potere rom

ano 
per conservare i suoi privilegi. R

eligiosam
ente interpretano la religione in 

m
odo scettico: a differenza dei farisei, negano la risurrezione e l’esistenza 

delle realtà spirituali. Per loro la B
ibbia consiste nella Legge di M

osè (in 
particolare le prescrizioni rituali e penali), e negano valore alle tradizioni dei 
m

aestri. C
essano di esistere con la fine del Tem

pio, nel 70 d.C
. 

* «Suo fratello prenda la m
oglie...». C

osì accadeva secondo la “legge del 
levirato” (da levir =

 cognato), vedi D
t 25,5-10. La vedova senza figli m

a-
schi doveva (anche se non obbligatoriam

ente) essere sposata dal fratello 
del defunto; il prim

ogenito sarebbe stato considerato il figlio (ed erede) di 
lui. N

orm
a con finalità non religiosa m

a sociale: il suo scopo era quello di 
perpetuare la fam

iglia e di tenerne unito il patrim
onio. 

* «N
on prendono né m

oglie né m
arito». La realtà coniugale contrassegna 

la vita in questo m
ondo in m

odo m
olto profondo, m

a non è un bene eterno. 
N

ella m
ente di G

esù e della C
hiesa l’unione dell’uom

o e della donna è 
profezia, annuncio del bene futuro quando la piena unione tra le persone 
supererà la m

isura della coppia per diventare universale. In questo senso, 
l’espressione «saranno uguali agli angeli» equivale a «non ci saranno più 
barriere tra le persone». Q

uesta è la condizione della «vita futura» (non so-
lo un dom

ani nel tem
po, m

a anche l’arrivo di un nuovo sistem
a di cose) ri-

spetto a quella di oggi. 

* «Figli della risurrezione»: secondo il m
odo di esprim

ersi ebraico, signi-
fica “risuscitati”. Il detto «coloro che sono giudicati degni della vita futu-
ra» fa pensare che, alla fine di tutto, la vita piena e la com

unione universa-
le non sono realtà di cui si godrà in m

odo autom
atico. Il V

angelo parla 
spesso (vedi le parabole…

) del rapporto tra condizione finale nell’aldilà e 
scelte di vita nell’aldiqua, e del giudizio di D

io sulle opere um
ane. 

* «D
io di Abram

o, di Isacco e di G
iacobbe». Q

uesta espressione (Es 3) 
sintetizza tutta la storia dei Patriarchi: lo scorrere delle generazioni um

ane 
avviene sotto lo sguardo della m

isericordia di D
io, che accom

pagna il 
cam

m
ino del suo popolo oltre i lim

iti della vita e della m
orte dei singoli. 

Per questo G
esù annuncia la lieta notizia che «tutti vivono per / grazie a 

lui». 
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L’idea di ri-surrezione =
 ritorno alla vita dopo la m

orte non è sem
pre esi-

stita nel pensiero dell’um
anità. L’ansia di fronte alla m

orte appartiene a 
ogni essere um

ano di sem
pre; una prim

a soluzione fu quella di pensare che 
qualcosa della persona non m

uore m
ai, l’anim

a o lo spirito. Pensiam
o agli 

antichi egizi e alla m
um

m
ificazione dei cadaveri: esprim

eva il bisogno pro-
fondo di non andarsene per sem

pre... un po’ com
e l’uso di erigere statue ai 

personaggi del passato, lapidi com
m

em
orative perché la m

em
oria non si 

perda... D
a qui viene l’idea della distinzione tra corpo (che m

uore e basta) 
e anim

a (che non m
uore m

ai). M
olti cristiani - forse – si trovano ancora 

ferm
i su questo concetto. 

L’idea di rinascita dopo la m
orte inizia già nell’A

ntico Testam
ento. Pren-

de l’avvio dall’idea del giudizio finale di D
io sulle opere um

ane. Se questa 
vita fosse l’unica, la sola ricom

pensa per chi è giusto dovrebbe essere una 
vita felice quaggiù, e viceversa per chi fa il m

ale. In realtà è sotto gli occhi 
di tutti che ciò non avviene…

 è quindi necessario che la giustizia di D
io 

m
etta alla fine le cose a posto, dopo questa vita e le sue contraddizioni. 

Q
uesti pensieri vengono coltivati all’interno del gruppo dei farisei. 

Il N
uovo Testam

ento riprende gli stessi pensieri e li sviluppa in m
odo nuo-

vo, sulla base della novità della m
orte - risurrezione di G

esù. La Pasqua di 
G

esù salva l’uom
o, lo afferra nella sua m

orte e lo solleva a vita piena. Pao-
lo annuncia che il R

isorto è prim
izia di tutti noi (1C

or 15,20), è il nostro 
com

une destino! I cristiani riconoscono l’im
m

ortalità dell’anim
a (la nostra 

personalità individuale, la coscienza di noi stessi che abbiam
o quando di-

ciam
o “io”), m

a essa non com
pare nel C

redo. La nostra fede è riposta nel 
D

io dei viventi, nella risurrezione di C
risto e nostra. A

lla fine di tutto D
io 

risusciterà la nostra persona in tutte le sue dim
ensioni, individuale (l’io-

anim
a) e relazionale (corpo). 
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* Proviam
o a verificare se nelle nostre convinzioni c’è traccia del m

ateria-
lism

o dei Sadducei: la salvezza davvero interessante riguarda solo le cose 
di questa vita…

 ci aspettiam
o da D

io m
isericordia e provvidenza solo per 

questo tem
po…

 esiste davvero solo ciò che si vede, che si capisce, che tra-
sm

ette un’em
ozione…

 

* Q
uali pensieri, dubbi e speranze suscita in noi la frase finale del C

redo: 
«A

spetto la risurrezione dei m
orti e la vita del m

ondo che verrà. A
m

en»? 


